Simone 
1. Scheda dell’apostolo

Simone riceve un epiteto che varia nelle quattro liste: mentre Matteo e Marco lo qualificano “cananeo”, Luca invece lo definisce “zelota”. In realtà, le due qualifiche si equivalgono, poiché significano la stessa cosa: nella lingua ebraica, infatti, il verbo qanà’ significa “essere geloso, appassionato” e può essere detto sia di Dio, in quanto è geloso del popolo da lui scelto (cfr Es 20,5), sia di uomini che ardono di zelo nel servire il Dio unico con piena dedizione, come Elia (cfr 1 Re 19,10). E’ ben possibile, dunque, che questo Simone, se non appartenne propriamente al movimento nazionalista degli Zeloti, fosse almeno caratterizzato da un ardente zelo per l’identità giudaica, quindi per Dio, per il suo popolo e per la Legge divina. Se le cose stanno così, Simone si pone agli antipodi di Matteo, che al contrario, in quanto pubblicano, proveniva da un’attività considerata del tutto impura. Segno evidente che Gesù chiama i suoi discepoli e collaboratori dagli strati sociali e religiosi più diversi, senza alcuna preclusione. A Lui interessano le persone, non le categorie sociali o le etichette! E la cosa bella è che nel gruppo dei suoi seguaci, tutti, benché diversi, coesistevano insieme, superando le immaginabili difficoltà: era Gesù stesso, infatti, il motivo di coesione, nel quale tutti si ritrovavano uniti. Questo costituisce chiaramente una lezione per noi, spesso inclini a sottolineare le differenze e magari le contrapposizioni, dimenticando che in Gesù Cristo ci è data la forza per comporre le nostre conflittualità. Teniamo anche presente che il gruppo dei Dodici è la prefigurazione della Chiesa, nella quale devono avere spazio tutti i carismi, i popoli, le razze, tutte le qualità umane, 
       (Simone il Cananeo, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
 
L’appellativo che si da ad una persona può essere familiare per certi aspetti, improprio      per altri. Ogni persona infatti, nel tempo, compie processi di cambiamento pur mantenendo gli elementi costitutivi della personalità. Simone definito, “zelota” è confinato tra quegli ebrei, dal comportamento attivo e combattivo, impegnati a liberare il paese dai romani. Questi rivoluzionari del popolo ebraico non accettavano la sudditanza a Roma: era un tradimento nei confronti di Dio, il vero re di Israele. Chiamati sicari, perché armati di sica=spada, gli zeloti sono quelli che alla fine fecero esplodere la grande ribellione che avrebbe indotto Roma a distruggere Gerusalemme. Pilato aveva pertanto le sue buoni ragioni di sospetto sul gruppo degli apostoli. I frequenti conflitti erano fonte di preoccupazione e quando si presentavano, veniva potenziato il livello di sicurezza con indagini che si disponevano su ogni movimento equivoco. Eppure Gesù concede a Simone, che proveniva da certi ambienti “allarmanti”, di far parte del gruppo dei dodici. Un gruppo molto eterogeneo quello dei discepoli, tenuto insieme da Gesù, perché è Lui che fa comunione ed è in lui che si fa comunione con gli altri. Agli inizi della chiesa la particolarità della chiamata di Gesù, estesa, incondizionata e molto  estroversa, congiunta al vivere la diversità nella comunione, è stata cruciale nel disporsi con un atteggiamento accogliente e ospitale verso le diverse persone che chiedevano di entrare a far parte della vita della comunità. 

 
       Prepariamoci all’incontro per disporre tutti i sensi e in particolare il cuore. Non è forse vero che per l’incontro di colui che si ama il tempo non è mai troppo?
         vedi struttura generale percorsi di preghiera
2. Curare e favorire una buona accoglienza 
Chi di noi non si è chiesto almeno una volta: “Vale la pena essere ospitali e perdersi per gli altri?” “L’accoglienza, accompagnata dalla gratuità, può divenire esplosione di qualcosa di più, un andare oltre sia per chi riceve che per chi dona, oppure dobbiamo rassegnarci a sognare, perché non cambiano poi molto le cose?” Nel piccolo libro di Eric-Emmanuel Schmitt, Oscar e la dama in rosa, si racconta una speranza insolita. Oscar, un bambino di dieci anni malato di leucemia, è ricoverato in ospedale. I genitori davanti al dramma non sanno come vivere la situazione. La relazione con il figlio si fa complessa. Un’anziana signora, vestita di rosa, va ogni giorno in ospedale a trovare il bimbo malato. Tra Oscar e la signora s’instaura una stupenda relazione. Con una particolare delicatezza e presenza amorosa,  questa donna riesce a far vivere in maniera totalmente diversa la restante vita di Oscar. Raccontando di sé, inventando leggende, ponendo gesti veri, ascoltando le più strane domande del bambino, “la dama in rosa” entra in un momento decisivo della vita di Oscar e gli spalanca davvero il cielo ridandogli dignità, attenzione, rispetto, prendendo sul serio tutto quello lui è,  facendogli poi anche conoscere il Dio in cui lei crede. Oscar non perde tempo per parlare “a tu per tu” con il Dio, conosciuto attraverso la mediazione dell’anziana signora. Con Dio, Oscar parla proprio di tutto. Nel biglietto che lui ha lasciato sopra il suo comodino si scoprirà un Oscar “adulto” che ha percorso uno straordinario cammino interiore. Nel biglietto era scritto: “Solo Dio ha il diritto di svegliarmi”.Esistono certamente possibilità di “andare oltre”. Non spetta a noi decidere quando deve scattare un salto qualitativo di vita, l’incontro con la Vita. Ci viene chiesto di non stancarci e ri-offrire in modi creativi presenze qualitative, favorire luoghi in cui l’altro può essere nel suo essere, imparando continuamente ad ospitare ed essere ospitati.

 
3. Legati alla vita e alla storia 

Ogni giorno è un flusso continuo di vita in cui ridefiniamo meglio gli spazi e noi stessi. Ogni giorno siamo chiamati a prendere decisioni e ri-stabilire relazioni coerenti. Un’intensità di vita a volte centrata al di fuori di noi, in altri momenti più su di sé. La vita è così feconda che riusciamo parzialmente a riconoscere e cogliere fino in fondo quello che è. Là dove siamo diciamo noi stessi, quello che crediamo, quello in cui crediamo ed è da questo contatto con la vita, che incominciano domande, passione, dubbi, ricerca, ribellione, silenzio... responsabilità. In questi minuti proviamo a manifestare all’altro quello che passa nella vita per comporre un senso, oppure donarglielo, e anche quando non è possibile un senso, restare comunque aperti con una migliore tensione recettiva. Sosteniamoci in questo sguardo di fede sulla vita.

· vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
4. Invocazione 

Per pregare occorre credere alla presenza del Risorto: egli è vivo, è tra noi. Abbiamo la certezza che il nostro Dio non si dimentica e ci ha disegnato sulle palme delle sue mani (Isaia 49,14-16). Da sempre Lui prende l’iniziativa e continua a cercare qualcuno che faccia passare vita, bene, “comunicabilità”. Dio cerca qualcuno per fare eucaristia e con la sua vita mostrare il cuore di questa comunione con Dio. Entriamo nel tempio di noi stessi e innalziamo parole, gesti di lode, di grazie, di benedizione: fermiamo il cuore sul «dono» dell’amore di Dio.  
       Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo allo Spirito di pregare in noi, con noi, per noi. 
·    Insieme la preghiera corale
 
Ho ascoltato il silenzio con tutti i miei sensi
…un fremito nelle viscere.
Io, nomade, contemplo le stelle 
Incurante dei confini.
Sospeso…, con il cuore nel futuro,
seguo la rotta  del mio nome tracciata nel cielo.
Pronto  a restare,
pronto a partire:
è il cedersi all’amore.
 
Ascolto… e dove tutto è silenzio,
si affacciano insolite possibilità.
Si ridisegna nella speranza la vita
e non temo che il mio intimo
si accordi ai gemiti 
 indicibili dello spirito.
 
Ascolto… un «santuario» 
 aperto all’Infinito.
Un contatto abituale e, diverso,
avvolto dalle trame della memoria.
E la musica incomparabile della creazione
 continua a tessere relazioni invisibili. 
 
Io,  io in questo anelito dell’ascolto,
lasciandomi percorrere 
dalle melodie del silenzio…
Un’attesa …
Un’attesa sospesa oltre la  soglia.
 
 
5. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 

Il brano evangelico Mt. 17, 14-20
 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che, gettatosi in ginocchio, gli disse: “Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo”. E Gesù rispose: “O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui”. E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. 
Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo? ”. Ed egli rispose: “Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile”.  
Sfogliando le pagine del vangelo di Matteo, ci si rende conto che i discepoli stanno ricevendo molto vivendo assieme a Gesù. L’annuncio del regno e tutto quello che prevede questa buona notizia, richiama numerosa gente. Spesso i discepoli non esitano a “svegliare” il maestro quando si incammina per strade nuove o si ritira in disparte a pregare. La fila delle persone si allunga vistosamente e le richieste diventano anche insistenti. Gesù però in più occasioni ha lasciato a bocca aperta i suoi amici con dei fuori programma, quando si trattava di riflettere sull’identità del discepolo: i veri discepoli sono coloro che ascoltano e vivono la Parola, sanno dare priorità al Regno, si fanno liberi per questo “sogno di Dio” che Gesù sta svelando e poi, si fidano pienamente di Lui che è dentro la storia umana. Del Figlio dell’uomo, cosa dicono gli uomini e i discepoli? A questo interrogativo, essenziale a qualsiasi vita di fede, intende rispondere il capitolo 17 di Matteo, che inizia con l’episodio della trasfigurazione, in cui  il vocabolo “figlio” ricorre più volte. L’evangelista scrive per una comunità e per le comunità che si formeranno, e certe discrepanze sulla persona di Gesù sono palesi anche nelle attese odierne. Matteo ritrae i discepoli nell’incapacità di seguire il Cristo sulla condizione essenziale: per poter comunicare vita agli altri uomini bisogna passare attraverso la morte, una morte in grado di trasformare tutta la persona. Nonostante quest’incapacità di capire e seguire il Maestro l’esperienza della trasfigurazione ha comunque aperto un varco ai discepoli. Mentre il popolo è incapace di comprendere, a loro è dato di conoscere i misteri del regno: i discepoli sono posti di fronte alla sofferenza e alla morte dell’atteso Messia. “Appena tornati, scesi dal monte…”, inizia così il brano, si presenta un padre che chiede la guarigione del figlio epilettico (poiché l’epilessia era collegata con le fasi della luna la persona veniva designata “lunatica”). Proprio a causa della loro poca fede i discepoli non sono riusciti a guarire il ragazzo, simbolo dell’Israele incredulo che non ha percepito la presenza di Dio. Il proseguo del racconto mette in luce alcuni contrasti. Di Gesù si era detto ”il suo volto brillò come il sole”, un mondo di luce, questo figlio invece è “sotto l’effetto della luna”, il mondo delle tenebre, che lo fa cadere spesso nel fuoco e nell’acqua. Anche l’acqua e il fuoco, sono elementi contrastanti. Rinviano ai due personaggi precedentemente menzionati nella scena della trasfigurazione: “apparvero loro Mosè ed Elia”. Mosè, il “salvato dalle acque”, colui che salva il popolo attraverso il passaggio del Mar Rosso, Elia definito “il profeta pieno di zelo, simile al fuoco”. Il nostro abile evangelista fa risaltare la difficoltà dei discepoli di comprendere e seguire il figlio di Dio: non sono arrivati alla vera fede. Allora Gesù, in modo analogo alla moltiplicazione dei pani, si fa condurre il ragazzo: “Portatemelo qui”! incomincia un confronto ed una lotta tra il mondo della vita-luce, e il mondo della morte-tenebre. Sotto gli occhi di tutti i presenti, il giovane malato è trasformato. Ma non è soltanto il ragazzo che dev’essere guarito, lo sono anche i discepoli, incapaci di guarire perché dentro la stessa concezione di vita e di religiosità di una generazione senza fede. Il padre di questo ragazzo riferisce a Gesù che spesso il figlio cade nel fuoco. Avviene così anche per i discepoli: rimangono vincolati alla tradizione, a quella tradizione che poneva nell’acqua di Mosè e nel fuoco di Elia le speranze di liberazione del popolo da parte del Messia. Non è detto dunque, che vivendo assieme a Gesù si abbia compreso la sua persona e il suo messaggio. Pur restando al suo seguito non è avvenuta la ristrutturazione della personalità e della fede, e chissà quanto tempo ci vorrà. I vecchi schemi tendono a riaffiorare, i dinamismi interiori non sono sufficientemente liberi per aprirsi e fidarsi, il sentire, si culla dell’esteriore più che della vita interiore. Ci vuole un altro incontro! Un incontro più autentico con Gesù, “portando” tutto noi stessi, facendoci aiutare se siamo vacillanti (portatemelo qui), e in questo incontro lasciamo a Gesù che ci renda liberi. Si! Liberi davvero, anche quando non siamo ancora capaci di indicare libertà da/ di/ con/ per. Liberare…. , è già vivere e stare dalla parte dell’amore alla vita. 

 
· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico 
6. Facciamo ascoltare una breve musica “meditativa” 

 
7. La prima comunità davanti alle sfide

Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 14, 8-18
 C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando che aveva fede di esser risanato, disse a gran voce: “Alzati diritto in piedi! ”. Egli fece un balzo e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, esclamò in dialetto licaonio e disse: “Gli dei sono scesi tra di noi in figura umana! ”. E chiamavano Barnaba Zeus e Paolo Hermes, perché era lui il più eloquente. 

Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Barnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: “Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che ogni popolo seguisse la sua strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge e stagioni ricche di frutti, fornendovi il cibo e riempiendo di letizia i vostri cuori”. E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio. 
 Luogo di ascolto della Parola è l’uomo che vive nel confronto con la realtà: la nascita, la morte, l’amore, la violenza, la creazione….  In questi “luoghi” si ha la risonanza della parola depositata. La Parola raggiunge la nostra “nascita”, la nostra umanità, le nostre possibilità di essere uomini e donne. Dentro le situazioni concrete, diventa impegnativo mantenere fede agli indicatori privilegiati della Parola. A volte sono state le esperienze, la prassi che ha preceduto la teoria! Per tante nuove esperienze di fede e di evangelizzazione, anche oggi si avvera un analogo percorso. Gli apostoli Barnaba e Paolo avranno dunque suscitato non pochi problemi alla comunità dalla quale erano stati inviati, quando i pagani, incominciano a far parte in maniera determinante delle nuove comunità; soprattutto quando da “eccezione” diventano maggioranza. Inoltre quanta perplessità tra gli ebrei che non riuscivano a vedere e comprendere la continuità delle promesse dell’Antico Testamento. Con fatica accettavano la convivenza tra loro, osservanti della legge, e i non circoncisi. Listra è un ambiente totalmente pagano. Vi si trova, a scopo difensivo, la colonia romana. La popolazione è prevalentemente pagana. Un’esigua minoranza giudaica dispone di un solo luogo di culto. L’incontro degli apostoli con gli abitanti della città avviene attraverso il linguaggio del miracolo e, come causa della guarigione di questo uomo paralizzato, Luca pone la fede accennando il cammino: parola-fede-guarigione (salvezza). Fermiamo la nostra attenzione su Paolo che, con il suo sguardo (fissandolo con lo sguardo) esagera fortemente sulla speranza. L’ascolto di Paolo è un “ascolto” da credente, che va in profondità, riuscendovi a leggere anche quello che non appare in superficie. C’è un’intensità di sguardi, tra Paolo e l’uomo ammalato, che va oltre il confine in cui spesso la rassegnazione è di casa: una scommessa totale sulla Parola, Presenza- Salvezza: Gesù. Una scommessa che possiede sia Paolo che il padre disperato. Tutto è avvolto dalla Parola invitante a fidarsi, Parola che rigenera e scatena continuamente nuovi processi di liberazione. Dopo il miracolo nasce una confusione enorme tra i presenti, un travisamento del gesto. Come attribuire a degli esseri umani la perfetta guarigione dello storpio, ora perfettamente in piedi? Questo scompiglio generale diviene l’occasione di evangelizzazione. Paolo prende la parola e non inizia bruscamente il suo intervento parlando esplicitamente di Gesù Cristo. Rivolgendosi ai pagani si serve di temi centrali per una prima evangelizzazione, lasciando intendere che il Kerygma non è soltanto cristologico. Il brano offre uno schema illuminante di prima evangelizzazione: gli idoli sono senza valore (vanità) e vanno abbandonati; è necessario convertirsi e ritornare al Dio vivente, creatore del cielo e della terra; da ultimo, questo Dio nella storia ha lasciato abbondantemente dei segni ed ha permesso ad alcuni di conoscerlo. C’è dunque una rivelazione che è promessa ed esperienza di salvezza. Paolo per il suo annuncio, privilegia la via di Dio, quale creatore della storia, rispetto al Dio che guida la storia. Per il contesto in cui si trova rimane più accessibile e comprensibile partire dal riferimento «Dio-creatore». L’argomentazione paolina, innesca un vivo stupore, cioè un desiderio di aprire gli occhi e vedere. Oggi purtroppo passiamo davanti a tanti misteri della realtà, e non riusciamo a vedere nulla, non facciamo sufficientemente silenzio per ascoltare. Non è solo questione di occhi: è conversione dell’intelligenza, rieducazione degli atteggiamenti, precise disposizioni interiori. Gli apostoli pur avendo dimostrato con segni la potenza di Gesù, e annunciato con un approccio pertinente hanno esiti, a dir poco, sconvolgenti. Non ci viene segnalata nessuna conversione, l’unico successo è la fede dello storpio. Scioccante è poi l’atteggiamento degli abitanti di Listra che improvvisamente si trasforma. Poco tempo prima li avevano scambiati per degli dei, ora dall’entusiasmo vogliono lapidarli; in particolare Paolo, nemico dichiarato e bersaglio sicuro. L’aveva detto Gesù che l’annuncio del Regno avrebbe portato ad una divisione: l’accoglienza o il rifiuto totale (Vi perseguiteranno, vi insulteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia…, rallegratevi e esultate). L’apostolo ripercorre anch’egli il cammino del Signore Gesù: all’accoglienza festosa nell’ingresso a Gerusalemme, segue un deciso disegno di morte. 

8. Un canto 
        Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e, magari e già conosciuto. 
 
9. Il fuoco 

Accanto agli altri elementi naturali, il fuoco è un essere misterioso, mobile, inquieto indomabile, possiamo dire “vivente”. Nella vita umana è preso come simbolo per esprimere l’amore e l’odio, la vita e la distruzione. Simbolo del divino e anche del demoniaco. Nell’Antico Testamento il fuoco è una delle immagini preferite (Mosè; la colonna di fuoco che guida la liberazione d’Israele; abbiamo visto il profeta Elia; il fuoco per i sacrifici… ), anche nel Nuovo Testamento sovente c’è questa metafora, (Gesù: colui che è venuto a portare il fuoco sulla terra; lo Spirito di Gesù fuoco vivo… ). Il fuoco dunque designa: la presenza della divinità, tanti sentimenti umani -soprattutto quelli forti-, è simbolo del calore familiare, esprime gioia, festa. Oggi  per mostrare coraggio e determinazione si cammina a piedi nudi sui carboni ardenti. Passiamo anche noi dentro il fuoco dell’amore di Dio, lasciamo passare il fuoco dello Spirito di Gesù in noi per essere persone che sanno infondere energia, scaldano la tiepidezza di tanti amici, hanno una passione da innamorarsi continuamente della vita e di Dio e comunicano quel fuoco che hanno dentro il cuore.

·  Tempo di preghiera personale 
 

10. Preghiera d’intercessione 
     Spazio per le preghiere. Possiamo iniziare cominciando dalla Parola:
- Il padre del figlio malato si getta in ginocchio e chiede a Gesù di mostrare la sua misericordia….        Anch’io intercedo!  Chiedo misericordia….per qualcuno
- Lo sguardo acuto di Paolo è un “autentico ascolto del profondo”, un “intuire necessità”…        Anch’io con uno sguardo profondo intercedo….!
        conclusione delle preghiere con il “Padre nostro…” e:
 
O Dio, che per mezzo degli Apostoli ci hai fatto conoscere il tuo mistero di salvezza, per l’intercessione di S. Simone concedi alla tua chiesa di crescere continuamente con l’adesione di nuovi popoli al Vangelo. Amen      
 
                                                   (dalla liturgia…   San Simone apostolo, 28 Ottobre)
 
11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 
· Liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… 

· Ciascuno sceglie un impegno concreto e attua una verifica. 

 
            Preghiera conclusiva (insieme)
Quante informazioni mi vengono offerte in tempo reale, 
il battito del cuore del mondo mi è alquanto vicino.
Il mio cuore, il mio orecchio, tutto di me
si sostiene su quelle buone notizie 
che possono riconsegnarmi davvero alla vita. 
 
Ogni giorno impongo a me stesso 
di essere uomo di speranza,
confermo, anche quando non vedo luce,
 il mio credo alla vita e all’uomo,
 alla storia e,  al Dio di Gesù.
 
Tutto mi interpella, Signore!
Che io possa crescere con uno «sguardo di fede», 
fondamento del mio vivere. 
Senza «amore» so che è impossibile
 la scoperta del mistero che la vita si porta dentro.
Senza «coraggio» rimane difficile
 accogliere il dolore e portare con te il male
 restando dalla parte della vita.
 
Donami occhi profondi e penetranti 
per  vedere all’orizzonte un po’ di invisibile
e continuare a camminare con fiducia.
 Mantengo ferma la mia fede nel Bene.
Anche se non fa rumore,
 sta rivestendo l’umanità di una nuova primavera.
Mi affido a te: 
Tu solo sei il mio Dio.  
 Continuare lavorare su se stessi: l’ansia 
 L’ansia sta diventando una delle fragilità emergenti che ci trova impreparati pur impegnando molteplici energie. Alcuni studiosi hanno definito la nostra società, la società dell’ansia, e l’Italia, compare tra i primi posti in Europa per consumo di medicine “alternative”. Una normalità di ansia davanti a qualcosa di particolare la sperimentiamo un po’ tutti. Quando il livello di ansia però diventa elevato possono insorgere alterazioni a livello fisiologico e una certa paura ad entrare in contatto con una determinata situazione. Il termine ansia a volte viene associato con angoscia. Qualcuno propone però di mantenere la distinzione tra angoscia e ansia: l’angoscia viene considerata una reazione in vista di qualcosa, designa un certo stato emotivo dell’esistenza umana che è una possibilità, nel senso che l’uomo diventa ciò che è in base alle scelte che compie e alle possibilità che realizza. Certamente un ambiente con una buona qualità di vita può contrastare lo stato di ansia. Viviamo uno stile di vita, tra scelte a volte forzate, con continue tensioni all’efficienza, e, i “tempi e gli spazi” sempre più insufficienti a rigenerare il nostro essere, sono esigui. Il rischio che si scatenino dinamismi “erosivi” che influiscono sulla persona e sulla collettività sono in continuo aumento.  Dovremmo allenarci ogni giorno alla calma e fare esperienza di “distacco”, sganciare il cuore da tante cose per immergere la vita nel fondamento divino. Un compito difficile quello di prendere le distanze da ciò che minaccia di occuparci, di prenderci, di farci schiavi. Emozioni e sentimenti non possiamo negarli e reprimerli, sono necessari alla vita di ciascuno, nemmeno possiamo fidarci completamente di essi, rischiamo di deformare la nostra percezione del mondo. Di volta in volta allora si dovrà valutare la situazione in maniera nuova e dal punto di vista del centro di sé. Da questo centro possiamo vedere uno stato d’animo nella sua vera realtà e scegliere quale attenzione dare o ignorare. Sempre più abbiamo da risolvere il sovraffollamento di attività con tutto quello che comporta: far molte cose insieme, l’angoscia di non riuscire, la fretta e l’ansia di finire… Ma è da questo centro stabile che affiniamo la nostra arte di investire e ritirare, anche quando le circostanze lo richiedono, le energie. L’attenzione che diamo è portatrice di energia, spetta a noi dirigerla. Un’attenzione che parte dal centro, sa “nutrire” e sa “ritirare” aumenterà il senso di calma e di padronanza delle situazioni. 

 
Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.
Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 
 
 
